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> Titolo del contributo:
Politiche di sviluppo locale nell’esperienza della regione Wallone

> Titolo delle sessione:
Politiche per i territori a sviluppo lento oppure Mutamenti nei distretti produttivi, politiche di sviluppo locale e valorizzazione del patrimonio territoriale

> Contenuto del contributo, con riferimento al tema affrontato ed ai risultati conseguiti
Il paper si propone l’obiettivo di portare, al centro delle discussioni e delle riflessioni della comunità scientifica italiana, che si interroga attorno ai temi dello sviluppo locale, alcuni aspetti di rilievo rintracciabili nelle pratiche attivate, più di recente, nella Regione Vallone del Belgio. L’idea alla base del paper non è, per tanto, quella di analizzare delle politiche relative al contesto belga, per operare poi una qualche forma di confronto da trasferire su un piano generale, ma, invece, di provare a interrogare, quella stessa realtà, evidenziando alcuni nodi critici nel rispetto delle particolarità e delle differenze dei contesti. La metodologia usata è quella di una lettura trasversale degli strumenti e delle politiche di sviluppo locale, all’interno dello specifico contesto, allo scopo di mettere in luce, soprattutto, le possibili traiettorie della trasformazione delle politiche stesse nei territori dell’Unione.

Le pratiche selezionate e analizzate sono accomunabili a partire da un medesimo assunto base rappresentato dalla forte convinzione che ritiene caratteristica fondamentale (e pre-condizione indispensabile), per qualsiasi processo di sviluppo, quella del coinvolgimento degli abitanti. L’aspetto di rilievo è che, in alcune esperienze di successo della Vallonia, la costruzione del sistema attoriale sembra andare al di là della più consolidata e diffusa idea di costruzione della partnership, assumendo la forma di un coinvolgimento più ampio di soggetti il cui ruolo va ben oltre la rappresentanza dei gruppi di interesse. Sebbene la specificità di queste pratiche possa essere incomprensibile al di fuori di un quadro istituzionale onnipresente e significativamente caratterizzato da un stato sociale ancora piuttosto forte e di impronta assistenziale (quale quello della Regione Vallone), appare evidente l’importanza, non solo teorica, di una scelta prioritaria quale quella di considerare il capitale umano, sociale e culturale come elemento fondamentale per le politiche di sviluppo locale. Questo pone una domanda forte rispetto alla praticabilità di alcuni percorsi di sviluppo locale in un contesto nazionale, come quello italiano, in cui è già piuttosto avanzato il livello di smantellamento del welfare state e sempre più diffusa, massiccia (e pubblicizzata!) la precarizzazione del lavoro.  
Se è difficile – specie in un orizzonte di sfrenata globalizzazione economica – immaginare il recupero di un sistema di diritti elementari (casa, lavoro, assistenza sanitaria, istruzione, etc.) dai quali partire per promuovere uno sviluppo locale basato prioritariamente sulla coesione e l’inclusione sociale, forse, è possibile utilizzare alcune pratiche di rilievo (e di ‘successo’), per dimostrare che esistono delle alternative reali che possono offrire risultati confortanti. 
Confini europei >> si o no della banana blu;
- particolarità della fusione dei comuni (legge del 77) >> livello o dimensione istituzionale delle politiche
- singolare atteggiamento nei confronti del processo di espansione delle agenzie interinali >> rapporto tra le politiche di sviluppo e le forme di precarizzazione del lavoro
l’esperienza del quartiere di Pierreuse a Liege, autorganizzatosi attorno ad un progetto sociale di rigenerazione urbana, 
il Quartiere di Iniziativa di Verviers o delle iniziative attivate nel comune de Le bon villers, costruiti attorno al bisogno di affiancare l’azione formativa del più istituzionale ForEm regionale con un percorso di pre-formazione a bassissima soglia. 
In tutti questi casi, infatti, è possibile osservare tanto la varietà delle iniziative quanto il variare della dimensione e dei fuochi dei diversi progetti di sviluppo locale accomunati dall’idea di un coinvolgimento ampio della popolazione come pre-condizione attiva per le politiche di sviluppo.  

L’esperienza, invece, di Aux les Prelles mi è parsa più interessante per le cose che non ha detto. Rappresentando, infatti, una delle prime sperimentazione di agenzia di sviluppo locale – confrontabile con le modalità proprie della sperimentazione pilota appena conclusasi condotta dalla Regione Vallona – essa ci indica soprattutto una traiettoria evolutiva possibile per le politiche ma ancor di più per le pratiche dello sviluppo locale in questa Regione, che tende ad allontanarsi dalla macchina iper-istituzionalizzata diffusamente considerata asfissiante. Questo caso pone, inoltre, un importante interrogativo in merito all’ulteriore trasformazione delle forme di precarizzazione del lavoro: l’alternativa preferita, in questo caso, all’opzione interinale apre un ulteriore spazio di riflessione attorno al rapporto comunque esistente tra la struttura dell’occupazione e le strategie di SL.    

